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Calendario della Settimana 
Domenica 24 Natività di S. Giovanni Battista 
Lunedì 25 S. Massimo; S. Guglielmo di Mont.; S. Prospero 
Martedì 26 Ss. Giovanni e Paolo; S. Vigilio 
Mercoledì 27 S. Cirillo di Alessandria; S. Arialdo 
Giovedì 28 S. Ireneo; S. Paolo I; S. Vincenza Gerosa 
Venerdì 29 Ss. Pietro e Paolo 
Sabato 30 Ss. Primi martiri Chiesa di Roma; S. Ottone;  
 S. Adolfo 

Si chiamerà Giovanni   
padre Raniero Cantalamessa 

 

Per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un 

figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva mani-

festato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano 

con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino 

e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccarìa. Ma 

sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le disse-

ro: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con 

questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre 

come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e 

scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. 

All’istante si aprirono la sua bocca e la sua lingua, e parlava 

benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e 

per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di 

tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano 

in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E 

davvero la mano del Signore era con lui. Il bambino cresceva 

e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al 

giorno della sua manifestazione a Israele.   

 
Al posto della XII Domenica del Tempo Ordinario quest'anno 
si celebra la festa della Natività di S. Giovanni Battista. Si 
tratta di una festa antichissima risalente al IV secolo. Perché 
la data del 24 Giugno? Nell'annunciare la nascita di Cristo a 
Maria l'angelo le dice che Elisabetta sua parente è al sesto 
mese. Dunque il Battista doveva nascere sei mesi prima di 
Gesù e in questo modo è rispettata la cronologia (Il 24, anzi-
ché il 25 giugno, è dovuto al modo di calcolare degli antichi, 
non per giorni, ma per Calende, Idi e None). Naturalmente, 
queste date hanno valore liturgico e simbolico, non storico. 
Non conosciamo il giorno e l'anno esatti della nascita di Gesù 
e quindi neppure del Battista. Ma questo cosa cambia? L'im-
portante per la fede è il fatto che è nato, non il quando è nato. 
Il culto si diffuse rapidamente e Giovanni Battista divenne 
uno dei santi cui sono dedicate più chiese nel mondo. Venti-
tre papi presero il suo nome. All'ultimo di essi, papa Giovan-
ni XXIII, è stata applicata la frase che il Quarto Vangelo dice 
del Battista: "Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome 
era Giovanni". Pochi sanno che i nomi delle sette note musi-
cali (Do, Re, Mi, Fa', Sol, La, Si) hanno a che vedere con 
Giovanni Batista. Sono desunte dalla prima sillaba dei sette 
versi della prima strofa dell'inno liturgico composto in onore 
del Battista. Il brano evangelico parla della scelta del nome di 
Giovanni. Ma è importante anche ciò si ascolta nella prima 
lettura e nel salmo responsoriale della festa. La prima lettura, 

dal libro di Isaia, dice: "Il Signore dal seno materno mi ha chia-
mato, fino dal grembo di mia madre ha pronunziato il mio nome. 
Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all'om-
bra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto 
nella sua faretra". Il salmo responsoriale ritorna su questo concet-
to che Dio ci conosce fin dal seno materno: "Sei tu che hai creato 
le mie viscere e mi hai tessuto nel seno di mia madre... Ancora 
informe mi hanno visto i tuoi occhi". Noi abbiamo un'idea molto 
riduttiva e giuridica di persona che genera molta confusione nel 
dibattito sull'aborto. Sembra che un bambino acquisisca la digni-
tà di persona dal momento in cui questa gli viene riconosciuta 
dalle autorità umane. Per la Bibbia persona è colui che è cono-
sciuto da Dio, colui che Dio chiama per nome; e Dio, ci viene 
assicurato, ci conosce fin dal seno materno, i suoi occhi ci vede-
vano quando eravamo "ancora informi" nel seno della madre. La 
scienza ci dice che nell'embrione c'è, in divenire, tutto l'uomo 
futuro, progettato in ogni minimo particolare; la fede aggiunge 
che non si tratta solo di un progetto inconscio della natura, ma di 
un progetto d'amore del Creatore. La missione di san Giovanni 
Battista è tutta tracciata, prima che nasca: "E tu, bambino, sarai 
chiamato profeta dell'Altissimo perché andrai innanzi al Signore, 
a preparargli le strade...". La Chiesa ha ritenuto che Giovanni 
Battista fu santificato già nel grembo materno dalla presenza di 
Cristo; per questo celebra la festa della sua nascita. Questo ci da 
l'occasione per toccare un problema delicato, divenuto oggi acuto 
a causa dei milioni di bambini che, soprattutto per la diffusione 
spaventosa dell'aborto, muoiono senza aver ricevuto il battesimo. 
Che dire di loro? Sono anch'essi in qualche modo santificati nel 
grembo materno? C'è salvezza per essi? La mia risposta è senza 
esitazione: certo che c'è salvezza per essi. Gesù risorto dice an-
che di essi: "Lasciate che i bambini vengano a me". Secondo u-
n'opinione divenuta comune dal medio evo i bimbi non battezzati 
sarebbero andati nel Limbo, un luogo intermedio in cui non si 
soffre, ma neppure si gode della visione di Dio. Ma si tratta di 
un'idea che non è stata mai definita come verità di fede dalla 
Chiesa. Era un'ipotesi dei teologi che, alla luce dello sviluppo 
della coscienza cristiana e della comprensione delle Scritture, 
non possiamo più mantenere. Quando espressi tempo fa questa 
mia opinione in uno di questi commenti evangelici, ebbi diverse 
reazioni. Alcuni esprimevano gratitudine per questa presa di po-
sizione che toglieva loro un peso dal cuore, altri mi rimprovera-
vano di abbondare la dottrina tradizionale e di sminuire così l'im-
portanza del battesimo. Ora la discussione è chiusa perché recen-
temente la Commissione Teologica Internazionale che lavora per 
la congregazione della Dottrina della fede ha pubblicato un docu-
mento in cui si afferma la stessa cosa. Mi sembra utile tornare 
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Il prossimo 11 ottobre inizierà l’Anno della fede. Riportiamo la 

Lettera Apostolica in forma di Motu Proprio con la quale il Pa-

pa Benedetto XVI indice questo particolare Anno per la Chiesa. 

 

1. La “porta della fede” (cfr At 14,27) che introduce alla vita 
di comunione con Dio e permette l’ingresso nella sua 
Chiesa è sempre aperta per noi. E’ possibile oltrepassare 
quella soglia quando la Parola di Dio viene annunciata e 
il cuore si lascia plasmare dalla grazia che trasforma. At-
traversare quella porta comporta immettersi in un cammi-
no che dura tutta la vita. Esso inizia con il Battesimo (cfr 
Rm 6, 4), mediante il quale possiamo chiamare Dio con il 
nome di Padre, e si conclude con il passaggio attraverso 
la morte alla vita eterna, frutto della risurrezione del Si-
gnore Gesù che, con il dono dello Spirito Santo, ha voluto 
coinvolgere nella sua stessa gloria quanti credono in Lui 
(cfr Gv 17,22). Professare la fede nella Trinità – Padre, 
Figlio e Spirito Santo – equivale a credere in un solo Dio 
che è Amore (cfr 1Gv 4,8): il Padre, che nella pienezza 
del tempo ha inviato suo Figlio per la nostra salvezza; 
Gesù Cristo, che nel mistero della sua morte e risurrezio-
ne ha redento il mondo; lo Spirito Santo, che conduce la 
Chiesa attraverso i secoli nell’attesa del ritorno glorioso 
del Signore. 

2. Fin dall’inizio del mio ministero come Successore di Pie-
tro ho ricordato l’esigenza di riscoprire il cammino della 
fede per mettere in luce con sempre maggiore evidenza la 
gioia ed il rinnovato entusiasmo dell’incontro con Cristo. 
Nell’Omelia della santa Messa per l’inizio del pontificato 
dicevo: “La Chiesa nel suo insieme, ed i Pastori in essa, 
come Cristo devono mettersi in cammino, per condurre 
gli uomini fuori dal deserto, verso il luogo della vita, ver-
so l’amicizia con il Figlio di Dio, verso Colui che ci dona 
la vita, la vita in pienezza” . Capita ormai non di rado che 
i cristiani si diano maggior preoccupazione per le conse-
guenze sociali, culturali e politiche del loro impegno, 
continuando a pensare alla fede come un presupposto 
ovvio del vivere comune. In effetti, questo presupposto 
non solo non è più tale, ma spesso viene perfino negato.  
Mentre nel passato era possibile riconoscere un tessuto 
culturale unitario, largamente accolto nel suo richiamo ai 
contenuti della fede e ai valori da essa ispirati, oggi non 
sembra più essere così in grandi settori della società, a 
motivo di una profonda crisi di fede che ha toccato molte 
persone. 

3. Non possiamo accettare che il sale diventi insipido e la 
luce sia tenuta nascosta (cfr Mt 5,13-16). Anche l’uomo 
di oggi può sentire di nuovo il bisogno di recarsi come la 
samaritana al pozzo per ascoltare Gesù, che invita a cre-
dere in Lui e ad attingere alla sua sorgente, zampillante di 
acqua viva (cfr Gv 4,14). Dobbiamo ritrovare il gusto di 
nutrirci della Parola di Dio, trasmessa dalla Chiesa in 
modo fedele, e del Pane della vita, offerti a sostegno di 
quanti sono suoi discepoli (cfr Gv 6,51). L’insegnamento 
di Gesù, infatti, risuona ancora ai nostri giorni con la stes-
sa forza: “Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma 
per il cibo che rimane per la via eterna” (Gv 6,27). L’in-
terrogativo posto da quanti lo ascoltavano è lo stesso an-
che per noi oggi: “Che cosa dobbiamo compiere per fare 
le opere di Dio?” (Gv 6,28). Conosciamo la risposta di 
Gesù: “Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che 
egli ha mandato” (Gv 6,29). Credere in Gesù Cristo, dun-
que, è la via per poter giungere in modo definitivo alla 
salvezza. 

(segue) 

Battesimi 
Carletta Jacopo 
Giovinazzo Killian 
Lucidi Elena 
Grasselli Diego 
Locatelli Antinea 
Fogli Flavia 
Gallo Mattia 
 

Defunti 
Gianfelici Luisa, 78 
Ricci Vittorio, 80 
Caprini Clara, 89 
 

50° Anniversario di  Matrimonio 
 
Giovanni e Angelina Picaro 

 

Matrimoni 
Dalla Bernardina Daniele e Rossi Paola 
De Salvo Pierluigi e Tiengo Roberta 

sull'argomento alla luce di questo importante documento per 
spiegare alcune delle ragioni che hanno portato la Chiesa a que-
sta conclusione. Gesù ha istituito i sacramenti come mezzi ordi-
nari per la salvezza. Essi sono quindi necessari e chi, pur poten-
doli ricevere, contro la propria coscienza li rifiuta o li trascura 
mette a serio repentaglio la propria salvezza eterna. Ma Dio non 
si è legato a questi mezzi. Egli può salvare anche per vie straor-
dinarie, quando la persona, senza sua colpa, è privato del battesi-
mo. Lo ha fatto per esempio con i Santi Innocenti, morti anch'es-
si senza battesimo. La Chiesa ha sempre ammesso la possibilità 
di un battesimo di desiderio e di un battesimo di sangue, e tanti 
di questi bambini hanno conosciuto davvero un battesimo di san-
gue, anche se di diversa natura...  Non credo che la chiarificazio-
ne della Chiesa incoraggerà l'aborto; se lo facesse sarebbe tragi-
co e ci sarebbe da preoccuparsi seriamente, non della salvezza 
dei bambini non battezzati, ma dei genitori battezzati. Sarebbe 
un prendersi gioco di Dio. Tale dichiarazione darà, al contrario, 
un po' di sollievo ai credenti che, come tutti, si interrogano sgo-
menti davanti alla sorte atroce di tanti bambini nel mondo d'oggi. 
Torniamo prima a Giovanni Battista e alla festa di domani. Nel-
l'annunciare a Zaccaria la nascita del figlio l'angelo gli disse: 
"Tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni. 
Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nasci-
ta" (Luca 1, 13-14). Molti davvero si sono rallegrati per la sua 
nascita, se a distanza di venti secoli siamo ancora qui a parlare di 
quel bambino.Vorrei fare di quelle parole anche un augurio a tut-
ti i papà e alle mamme che, come Elisabetta e Zaccaria, vivono il 
momento dell'attesa o della nascita di un bimbo: Possiate anche 
voi avere gioia ed esultanza nel bimbo o nella bimba che Dio vi 
ha affidato e rallegravi della sua nascita per tutta la vostra vita e 
per l'eternità! 

L’Associazione N. S. di Fatima e la Confraternita di  
S. Calogero organizzano una Cena di Beneficenza per sa-
bato 30 giugno presso Casa Sacro Cuore - Via I Maggio, 
37 alle ore 20:30 ( € 15 a persona). Iscriversi entro venerdì 
29 presso l’Ufficio Parrocchiale 


